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INIZIO
Si inizia un nuovo anno di la­

voro per le nostre Associazioni. 
E’ un momento della vita della 
Fuci, questo, che merita di es­
sere rilevato per la sua impor­
tanza veramente fondamentale: 
è l’impostazione del lavoro di un 
anno che si compie in queste no­
stre giornate inaugurali, un’im­
postazione che non si limita a 
precisare, più o meno minuta­
mente, gli aspetti organizzativi 
della nostra azione, ma ha rot­
tissimi riflessi nello spirito di 
ciascuno di noi, per i quali que­
sto caratteristico- momento ini­
ziale costituisce un richiamo op­
portuno alle responsabilità che 
c’incombono alla necessità di 
fissare, tenendo conto di queste, 
la nostra posizione nei riguardi 
dell’Associazione.

Mi pare sia qui un fondamen­
tale V ilore del nostro dividere 
in cicli annuali tutto il nostro' 
lavoro. La chiamata del Signore 
che è atto di grazia nei nostri 
riguardi, non si compie una vol­
ta sola e per sempre, nè ad esso 
è possibile rispondere con un at­
to di adesione unico e definitivo. 
C’è troppa leggerezza e distra­
zione nella nostra vita, agitata 
fra esigenze diverse e spesso, al­
meno apparentemente, contra­
stanti c’è una così umana faci­
lità di dimenticare i supremi va­
lori dello spirito e di perdere il 
contatto con gl’ideali che ren­
dono la vita degna di essere vis­
suta, perchè si possa sperare di 
sistemare una volta per sempre, 
la nostra vita spirituale. L’anno 
che s’inizia è appunto un richia­
mo rinnovato, insistente, paterno 
del Signore, perchè ciascuno di 
noi senta in questo momento che 
ha una sua particolare caratte­
ristica fisionomia, l’impegno che 
ha assunto e lo senta con parti­
colare efficacia e vigore; perchè 
ciascuno possa considerare il pe­
riodo di lavoro che comincia co­
me una nuova larga possibilità 
offerta alla costruzione cristiana 
della propria vita personale e di 
quella dei compagni universita­
ri, un periodo nuovo in cui sia 
possibile riparare, anche per la 
più sicura formazione raggiunta, 
a quanto di manchevole o stona­
to era nella vita cristiana e fuci­
na di ieri. Momento cioè di va­
lutazioni e di propositi, in cui 
il passato e l’avvenire si saldano 
in un istante che rappresenta il 
passaggio dall’uno all’altro e 
perciò mette l’esperienza del 
passato a profitto delle nuove 
possibilità di lavoro che ci ven­
gono offerte, e la meta che ci si 
propone di raggiungere per l’av­
venire pone quasi a complemen­
to del bilancio che la chiusura 
di un periodo di vita rende ne­
cessario.

Un momento così grave va vis­
suto con serietà profonda e spi­
rito di raccoglimento e di pre­
ghiera. Solo in questa vicinanza 
al Signore, che coincide con lo 
scendere, il più profondo possi­
bile nell’intimità, del nostro es­
sere, le necessità morali della 
nostra opera e le mete ideali da 
raggiungere divengono chiare, 
mentre la grazia, con opera 
delicata e silenziosa, feconda il 
nostro sincero proposito e molti­
plica l’energie che dovranno 
operare nel tempo nuovo che 
incalza.

Sarà forse questo un momento 
di entusiasmo, nel quale molte 
cose ci parranno semplici e pia­
ne, belle per m luce ideale che 
le illumina, anche se sembrino 
richiedere un impegno fino al 
sacrificio. Poi lo svolgersi lento 
dei giorni e il succedersi degli 
impegni mostrerà una realtà 
della vita più dura di quella che 
ci si era immaginata: e bisognerà 
impegnare, in molte cose, lo 
sforzo duro e tenace di una vo­
lontà che gv,arda l’obbiettivo ed 
attua, con fermezza serena, tut­
to quello che appaia necessario 
a raggiungerlo. All’entusiasmo 
un po’ spensierato dovrà succe­
dere, più efficace e più vero, 
l’impegno costante dell’anima, 
che mantenendo il contatto col

suo Signore, senta ad ogni mo­
mento, con coscienza lucida, le 
esigenze quotidiane della vita 
fucina, che son poi, l’esigenza 
stessa della sua vita spirituale. 
E’ in questo sforzo che non to­
glie, per il costante riferimen­
to al divino, la serenità espres­
siva di un’anima veramente 
pensosa, che si costruisce dav­
vero, sul sodo, per sè e per gli 
altri. E’ in questo modo che la 
situazione spirituale complessa 
del nostro giorno inaugurale, si 
rifrange, vorrei dire, in ogni 
minuto del tempo che passa ed 
ivi esplica la sua funzione, dan­
do chiarezze ed impulso all’a­
zione.

„ Un successo più o meno visi­
bile potrà tener dietro a questo 
lavoro cui siamo impegnati. Po­
trà il Signore premiare con que­

sto segno visibile la fatica sen­
za sosta dei suoi servi fedeli. 
Sarà questa una grazia di più e 
la ragiorie determinante di un 
impegno più serio e continuo. 
Potrà invece chiedere al nostro 
spirito di sacrifìcio di rinunzia­
re alla gioia di sentirci in qual­
che misura i costruttori del Suo 
regno di pace, di giustizia, d’a­
more. Non per questo abbando­
neremo scoraggiati il posto di 
responsabilità che Egli ci ha as­
segnato nella battaglia della v i­
ta. Il lavoro continuerà anche 
allora intenso, costante, fedele, 
amoroso, nella coscienza tran 
quilla del dovere compiuto si­
no in fondo con tutte le forze 
del nostro essere con un desi­
derio più ardente e una più cal­
da preghiera: Signore, venga il 
tuo regno.

■ ALDO MORO

Raflio-iiieiisaggio m sua san n
wr r u n n  caniiiia di uiasMogioi

Ricorrendo il 50“ anniversario dal­
la fondazione dell’U niversità Cattoli­
ca di W ashington, la sera del 13 corr. 
il Pontefice ha indirizzato ai cattolici 
dell’Unione, a m ezzo della Radio Va­
ticana il seguente messaggio.

Le Nostre labbra si aprono 
verso di voi, o diletti figli degli 
Stati Uniti d’America, il Nostro 
cuore si dilata, per dirvi con 
quanto paterno affetto Noi vo­
gliamo esser preserti alle cele­
brazioni cinquantenarie delia 
vostra bella Università Catto­
lica.

Il Nostro compiacimento è 
tanto più profondo e personale, 
in quanto Noi avemmo la sorte 
di veder coi Nostri occhi — sia 
pure per breve tempo — l’opera 
mirabile da voi costruita a glo­
ria di Dio e salute del vostro 
paese.

Da quando, nel 1889, venne 
fondata dai Vescovi degli Stati 
Uniti, sotto il Pontificato di quel 
grande mecenate degli studi che 
fu il Papa Leone XIII, la vostra 
giovine Università si aggiunse, 
piena di vigore e di promesse, 
alla lunga serie dei più gloriosi 
e antichi Atenei, e sul loro esem­
pio, felicemente aderendo alle 
pure tradizioni del pensiero cri­
stiano, produsse tali ubertosi 
frutti da meritarsi gli elogi del 
Nostro immediato Predecessore 
di f. m., come ad un centro fe­
condo della cultura cattolica de­
gli Stati Uniti.

Noi siamo veramente lieti di 
far Nostro quell’elogio, perchè 
sia valido incoraggiamento, in 
tempi così procellosi, a conti­
nuar con impegno, l’onorifica ma 
ardua missione che è negli sco­
pi dell’Università.

Mai come oggi l'educazione 
giovanile cristiana ha assunto 
più decisiva e vitale importanza, 
messa com’è di fronte agli erro­
ri sconcertanti di un naturalismo 
e di un materialismo, che stanno 
precipitando il mondo in guerre 
spaventose, riprova della fallacia 
di una filosofia poggiata su basi 
meramente umane.

Considerando raggravarsi di 
tanti mali, ci sarebbe da perder­
si d’animo, ove non ci soccorres­
se, tanto più sicura e consolante 
quanto più vien meno la fiducia 
nel mondo, l’amabile Provviden­
za di Dio.

Ma dopo Dio, la Nostra spe­
ranza è largamente riposta nel­
le antiche e recenti istituzioni 
di cultura cristiana, tra le quali 
tiene esemplarmente il suo posto 
la vostra Università Cattolica, 
come quella che, tutta intesa al 
servizio della verità sa nel suo 
insegnamento far giustamente 
parte alla fisica e alla metafisica, 
aU’intelligenza e al cuore, al pas­
sato e al presente, alla ragione 
e alla rivelazione.

Per tal modo, nell’austero rac­
coglimento delle vostre aule, al­
ternando il silenzio della medi­
tazione e dello studio con le voci 
della preghiera, voi andrete pre­
parando i giovani di domani ad

essere — contro la falsa scienza 
e le sue funeste conseguenze — 
i generosi assertori di quei prin­
cipii di civiltà, i quali, custoditi 
nel Vangelo di Cristo e infalli­
bilmente insegnati dalla Chiesa, 
sono davvero spirito e vita.

Dinanzi a queste rigogliose 
promesse, i cattolici degli Stati 
Uniti, e quan̂ î sono spiriti retti, 
non possono non sentire il singo­
lare significato che riveste oggi 
la loro già benemerita Univer­
sità, come non possono non pen­
sare che essa è affidata, per i 
suoi migliori successi, al loro 
cuore, alle loro preghiere, al lo­
ro aiuto. Essa — come pure gli 
altri rinomati Atenei cattolici 
degli Stati Uniti d’America — 
è la loro gloria nel presente, il 
loro presidio per l’avvenire.

Quanto a Noi, mentre formia­
mo per il suo più grande incre­
mento i più caldi voti del Nostro 
animo paterno, invocando su di 
essa l’abbondanza dei divini fa­
vori, benediciamo di gran cuore 
all’Episcopato degli Stati Uniti 
—■ del cui illuminato zelo è bel­
lissimo frutto l’Università — ai 
Professori, agli alunni e a tutto 
il popolo fedele, e particolarmen­
te a quanti in qualsiasi modo 
gioveranno al più stabile e fe­
condo rigoglio della provvida 
Istituzione.

LA CARITA E LO STUDENTE
La carità è amore. E’ amore 

per Dio, è amore per tutte le 
creature in quanto vengono da 
Dio e in quanto l’amarle ce le 
fa sentire Sue. E « chi non ama 
non conosce Dio, perchè Dio è 
carità ». E Paolo dice : « Tre co­
se sono grandi e perdurano, la 
fede, la speranza e la carità, ma 
la più grande di tutte è la ca­
rità ». Di fronte a una virtù co­
sì alta, a un comandamento così 
completo e che si rivolge a tutti 
senza eccezioni, riesce non fa­
cile esaminarne i legami con un 
particolare stato, con una deter­
minata classe di uomini ; non 
per questo però dobbiamo eso­
nerarci dallo studiare gli aspetti 
che più ci sono vicini e gli ob­
blighi che conseguentemente ce , 
ne derivano. E’ necessario, per 
far questo, esaminare, seppur 
brevemente, le caratteristiche 
essenziali della mentalità e del­
l’ambiente dello studente e in 
particolare dell’ universitario, 
che sono, sopratutto, le caratte­
ristiche dell’età, della sua posi­
zione presente di studioso, della 
sua posizione di professionista 
domani.

Lo studente è giovane : ed è 
questa caratteristica prima delle 
altre che incide sulla sua attivi­
tà, sul suo costume, sulla sua 
maniera di vivere e di pensare. 
La giovinezza gli dà tutti i suoi 
attributi nei diversi aspetti, po­
sitivi e negativi, costruttivi e 
disgregativi. La giovinezza non 
è un’età di equilibrio : è però 
un’età che tende a realizzarlo e 
questa duplice fisionomia può 
portare ad opposte conseguenze; 
se può condurre alla progressiva 
formazione di un equilibrio in­
teriore, può pure far decadere in 
una penosa posizione di squili­
brio. C’è nel giovane intensa 
la necessità di amare; al periodo 
formativo deU’intelligenza cor­
risponde il periodo esuberante e 
sfrenato dei desideri, delle pas­
sioni, dei sentimenti. E se può 
dirsi che ciò vale per tutti i gio­
vani, è altrettanto vero che nel­
lo studente questo diventa un 
elemento specifico della sua vi­
ta, • di quella che si chiama la 
vita goliardica. C’è nel giovane 
universitario in forma evidentis­
sima quell’« amore dell’amore » 
che può portarlo ai più alti eroi­
smi e alle forme più elevate di 
vita, come talvolta lo può ab­
bassare alle manifestazioni più 
abbiette del male.

Autorevoli consensi 
per gli *‘ A n n a l in

Il Card. M aglione
Mi è pervenuta una copia del 

volume ’’Annali della Fuci” che 
Ella ha voluto de.stinarmi in cor­
tese omaggio.

La ringrazio di cuore del do­
no e Le esprimo i sentimenti del 
mio vivo compiacimento per 
l ’alacre operosità che la parte 
più eletta dell’Azione Cattolica 
Italiana svolge, quale valido con­
tributo alla elevazione religiosa 
e morale, nel campo della sana 
cultura.

Invoco pertanto su la Signoria 
Vostra III.ma e su tutti i mem­
bri della stessa cara Associazione 
l ’ahbondanza dei celesti favori.

P . G em elli
ricevo in omaggio gli 

’’Annali della Fuci” . Mi con­
gratulo vivamente per la buona 
riuscita di essi e perchè essi con­
fessano la serietà negli studi di 
molti giovani che fanno parte 
della Fuci. E’ elùdente che que­
sti giovani, da questi loro primi 
frutti, dimostrano di essere un 
giorno capaci di servire la Chie­
sa e la Patria in modo singolare 
ed è perciò che prego Iddio per­
che la Fuci abbia tutte le Grazie 
per continuare il suo apostolato.

Da parte mia, sarò ben lieto di 
dare cordiale aiuto a Lei ed alla 
Associazione stessa.

che se è tendenza diffusa quella 
di vivere l’Università per sè e 
mo arrestare un po’ il corso del 
tempo per godere più a lungo, 
questa vita tanto ricca di pre­
ziosi elementi, è tuttavia dove­
roso pensare e vivere l’Univer­
sità sopratutto come un periodo 
formativo per il domani. E pur­
troppo non è raro incontrare 
nell’ambiente universitario le 
peggiori deformazioni nel pro­
gramma di lavoro in vista della 
professione ; è più che comune 
trovare giovani che vedono nel­
la loro professione il mezzo per 
affermarsi nella vita contro e a 
danno degli altri, che studiano 
in base a questo loro programma 
0 meglio che non studiano per­
ché non è lo studio che serve ma 
il conseguimento di un certifi­
cato accademico. Una simile pre­
parazione porterà domani que­
sti giovani a quelle deformazioni 
della vita professionale che tan­
to turbano la società moderna.

Se avremo tralasciato di pre­
pararci a questo banco di prova 
della vita, ben manchevole e 
meschina risulterà la nostra 
professione, priva di valore so­

prannaturale, svalorizzata e ri­
dotta a un puro « empirismo 
commerciale ». Una visione più 
ampia dei problemi professiona­
li delia carità, ci porterà a risol­
verli forse tecnicamente meglio 
e certo in maniera cristiana.

Visto così, come fattore equi­
libratore dei sentimenti giovani­
li, come valorizzatore dello stu­
dio, come coefficiente necessa­
rio della professione di domani, 
l’esercizio della carità si impo­
ne allo studente come neces­
sario.

Nelle sue varie e vaste for­
me, organizzate e non, nell’assi­
stenza a chi ha bisogno e a chi 
soffre, nell’amore per chi ci è 
vicino, per chi ci vuol bene, per 
chi forse ci odia, troviamo la 
soluzione dei nostri piccoli e 
grandi problemi di oggi e di do­
mani, valorizziamo tutte le no- 

-stre possibilità nell’armonia su­
blime dell’unica legge che nulla 
toglie alla nostra personalità, 
ma la potenzia e la completa : la. 
legge cristiana delhamore.

AUGUSTO PEDULLÀ

L’altro elemento specifico del­
la vita universitaria risiede pro­
prio nell’oggetto primo dell’at­
tività dello studente : lo studio 
è, come l’altro, tale che può por­
tare a opposte conseguenze. C’è 
senza dubbio nell’Università, an­
che se forse si tende a soprava­
lutarla, la caratteristica di una 
maggiore libertà di studio e se 
è vero che in essa si rffrovano 
i lati più suggestivi e interes­
santi dello studio universitario 
e la soddisfazione di una più 
profonda ricerca del Vero, è da 
altra parte necessario rilevare 
che alla sua errata interpreta­
zione si devono tante deviazioni 
intellettuali. Intanto una libertà 
di studio può facilmente porta­
re a un dubbio sistematico che, 
spesso forma una mentalità 
ipercritica e negatrice che fini­
sce per dissolvere i valori più 
alti della via. Una posizione in­
tellettuale di libertà non con­
trollata nè indirizzata può an­
cora determinare la incapacità 
a sollevarsi dai piccoli risultati 
della propria ricerca, a una piu 
ampia umana sintesi o, infine, 
l’atteggiamento utilitaristico di 
chi studia solo ciò che serve, co­
me se lo studio e la cultura fos­
sero unicamente mezzi per af­
fermarsi e imporsi egoistica­
mente.

Ma il periodo universitario è 
un periodo di preparazione : an-

N O T A  L IT U R G IC A

1̂L GRANO DI SENAPA
La cornice entro la quale si 

svolge la liturgia odierna è an­
cora. quella della scorsa domeni­
ca. In queste ultime domeniche 
dopo la Pentecoste — quasi a 
preparazione dello spettacolo 
terrificante della fine del mondo 
che mediteremo nelVultima do­
menica —- il Signore vuol farci 
sentire più che mai come la sua 
potenza sia pronta a piegarsi alla 
nostra debolezza per innalzarci 
a Lui, e quindi dominare con 
Lui tutte le cose. Con serena 
fiducia il cristiano deve e può 
guardare all’ultimo giorno, che 
sarà quello della finale reden­
zione.

In questa atmosfera di confi 
dema filiale leggiamo due pagi­
ne della Sacra Scrittura che ci 
riportano in pieno di fronte alla 
nostra responsabilità.

Il Regno di Dio — del quale 
facciamo parte e di cui dobbia­
mo essere membra viventi —■ ci 
si presenta nel duplice aspetto di 
uña società che si espande da 
umili origini e di un fermento 
che produce invisibili, ma con­
statabili, trasforinazioni inte­
riori.

La parabola del granello di 
senapa .sta a ricordarci quanto 
dovremmo spesso meditare. Per 
noi e per molti cristiani, dediti 
all’apostolato, l’essere membri 
attivi del Regno di Dio vuol dire 
preoccuparsi sopratutto del lavo­
ro in estensione, e poco o nulla 
di quello in profondità.

Ricordiamo che se il Regno di 
Dio è simile ad un chicco di se­
napa che, sviluppandosi, diven­
ta albero ed allarga i suoi rami, 
tale sviluppo è la conseguenza 
dell’umile oscuro disfacimento

P e r  ricliieste  di 

iiiiiiierì e p er tutto 

ciò che concerne  

rA in m iu istraxio u e  

riv o lg e rsi sem pre  
a lla  S e g r e t e r i a  

A m m i n i s t r a t i v a  

d ella  F A C I  e non  

a lla  P ire x io n e  del 

G io rn ale.

che, nel terreno, si è compiuto 
della piccola sementa. E’ la pa­
rola. sempre attuale del Signore: 
”Se il chicco di grano caduto 
in terra non muore, non dà 
fratto” .

Legge di sacrificio, legge di 
morie che è duro seguire, ma 
che deve indirizzare tutta la no­
stra vita soprannaturale, indivi­
duale e sociale.

Il divino fermento, di cui og­
gi ancora ci parla VEvangelo, è 
ancora un frutto di morte che 
dà la vita, piccola cosa che tra­
sforma tutta una grande massa.

Impariamo da questa pagina 
evangelica ad amare il lavoro 
silenzioso ed umile, a vivere 
l’ansia del seminatore generoso 
che sa di non mietere, qua.̂ i cer­
tamente, là dove il seme fu da 
lui gettato.

Ricordiamo che la dilatazione 
del Regno di Cristo, la sua 
espansione nel mondo è iii fun­
zione del possesso pieno, pro­
fondo, costante che il Signore 
tiene delle anime; e non nella 
semplice loro superficiale ade­
sione.

La parola di Paolo oggi ci mo­
stra. tutto questo, la conslaiazio- 
ne gioiosa della genei-osa corri­
spondenza che i Tcssalonicesi 
hanno portalo al suo apostolato, 
ma insieme la confessione — 
sincera e paterna — delia sua 
lunga e costante preghiera per 
essi.

La predicazione dell’Apostolo 
non era stata fatta di sole paro­
le, tanto meno di vane parole. 
Il Signore aveva confermalo con 
prodigi e con l’effusione dello 
Spirito Santo l’ardore apostolico 
di Paolo.

”E voi siete diventali imita­
tori nostri e del Signore, aven­
do accettato la parola in mezzo 
a molte tribolazioni, colla gioia 
dello Spirito Santo, di modo che 
siete diventati esempi a tutti i 
cristiani.. ” . Ecco il chicco di 
senapa che germoglia, si svilup­
pa, dà frutto: ’’qui seminant in 
lacrimis in exultalione me- 
lenl” .

La divina logica dell’Evangelo 
ci porta così a chiedere ciò che 
oggi chiede per noi tutta la 
Chiesa: che meditando sempre 
cose ragionevoli pratichiamo con 
le parole e coi fatti ciò che a le 
piace, o Signore! .

GIUSEPPE CAVALIERI
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A Z I O N E  F U C I N A

ARTE M ARIANA
La notizia, testé diffusa, che nel 

prossimo 8 Dicembre, festa dell'Im - 
luacolala, Sua Santità Pio XII si re­
cherà alla Basilica Ijiheriana o che 
celebrerà innanzi a lllm m ag in e  di 
Maria della « Saliis popoli Romani ». 
offre occasione di volgere lo sguar­
do a quella c a mille e mille altre 
im m agini della Vergine, che. in  Roma, 
in  Italia, in tu tte  le nazioni del m on­
do, a ttirano  ra ttenzione devota del 
popolo cristiano e provocano l ’om ag­
gio di ogni fedele, dalla più um ile 
vecchiarella al Sommo Gerarca del­
la  Chiesa.

Non c ’è angolo, si può dire, della 
■cristianità che non conservi qualche 
im m agine della « piena di grazia »; 
non c ’è casa cristiana dove Essa non 
abbia un posto d 'onore; non c ’è cuo­
re di battezzato che non abbia per 
Lei un palpito di fiducioso e confidente 
jiffetto.

E ’ pertanto  facilmente spiegabile 
come, per soddisfare a tanto  fervore 
d i cuori, in  lu tti i tempi, la mano 
degli artisti che si sono accinti a r i­
produrre le regali sembianze della 
Vergine Madre di Dio abbia speri­
m entalo  tu tti i segreti d e ll’arte e 
tu tte  le industrio  alle a rip rodurre 
il tipo perfetto di Colei che, um ile ed 
iilta più che creatura, forma un cen- 
iro  ideale di ardua sublim ità.

Dalle im perfette, e pu r tanto  elo­
quen ti pennellate che nelle Catacom­
be abbozzarono prim e la figura di 
Maria, l ’arte cristiana arriva presto 
a tracciare il magnifico esemplare del­
la Thelokos che si am m ira tu tto ra  nel 
superbo musaico d e ll’Arcn di Efeso a
S. Maria Maggiore, e poi, attraverso 
una infin ita serie di im m agini dei pe­
riodi rem oti dell an tich ità  cristiana, 
perviene a creare quel tipo singolare 
di Madonna — Mater Dei dignissima  
— che si conserva da secoli nella Ba­
silica Liberiana e che trova il suo r i­
scontro  nelle più antiche e affini im ­
m agini dell’Oriente e dell Occidente, 
perfino nelle regioni dell’Etiopia mo- 
nofisita, che p u r restarono chiuse a 
tu tte  le influenze esteriori.

Ora vien fatto di ricercare con quale 
an im o  gli artisti di un  tempo, (in 
modo speciale quelli fiorili prim a della 
rinascenza), abbiano preso a tra ttare  
il tem a della M adonna e come la Ver- 
•gine abbia ispirato il loro senso a rti­
stico fino a condurli a creare un  tipo 
così dignitoso c bello. Certo è che al 
prim o posto si deve m ettere 1 elem ento 
dottrinale.

Maria, come soggetto d e ll’opera 
d ’arte, ha certam ente esercitato una 
influenza singolare sopra quei pii m a­
neggiatori del pennello e dello scal- 
Ijello; essa deve essere apparsa come la 
regina non soltanto di tu tte  le genti 
battezzale m a di tu tta  la creazione r i­
scattala da Cristo, di lu tto  il dom inw  
dcH’attiv ità um ana; regina della ci­
viltà, della cultu ra, delle lettore come 
delle arti, alle quali con la Sua au ­
gusta personalità Essa ha dato una 
orientazione c una direzione, partendo 
dal principio della redenzione um ana 
alla quale Essa ha partecipato in modo 
cosi alto e misterioso.

11 m istero in fatti della Redenzione 
fa subire a tu tte  le attività um ane una 
trasformazione. L 'arte è una attività 
natu ra le  d e ll’uomo, perchè risponde 
alle sue capacità na tu ra li e appartie­
ne alle m anifestazioni della sua n a ­
tura, e come tale c una attiv ità buo­
na, perchè la natura , opera di Dio, 
è cosa buona: vidi! Dean quod essel 
b onum . Ma la storia della Creazione 
del mondo non ci jircsenta la sola n a­
tu ra ; la natu ra  sola non è m ai esi­
stila ; il Signore ha voluto, per sua 
bontà, elevarla al di sopra delle sue 
forze, per far d e ll’uomo — con u n  do­
no gratu ito  e generoso del Suo amore 
che si chiam a la grazia,. — un  figlio di 
Dio stesso, un fam iliare della divinila, 
ed è per q u esfo rd in e  soprannaturale 
che la n a tu ra  è stata creata con la
licchezza di tu tte  le sue

m ente facile, agli artisti dei tem pi 
cristiani, di affrontare i problemi dcl- 
l ’arlc m ariana.

Per non sm arrirci in un campo ster­
m inato, basterà fare accenno a soli 
duo dei grandi m isteri della vita di 
Maria, che la rendono corredentrice 
del genere um ano e quindi così le­
gata alla regalità di Cristo Redentore. 
Sono i m isteri della Annunciazione c 
della Divina M aternità.

Ebbene sotto l ’influenza di questi 
m isteri, che riflettono l'opera della 
Redenzione, gli artisti cristiani hanno 
felicemente risolto il grande problem a.

La rappresentazione deH’Annunzia- 
la è stata sempre la iiietra di para­
gone d ’ogni pittore. Se in questa scena 
l ’arte cerca se stessa, se guarda solo 
alLeffetto, se non è pura tendenza ad 
esprim ere lo spirito della scena, preci­
sam ente come Maria è tu tta  assorbita 
in  Dio, l ’opera potrà riuscire anche 
bella di una bontà naturale, ma sa­
rà manchevole nel suo oggetto. Que­
sto in fatti non si verifica noi capo­
lavori del Beato Angelico o anche di 
Bartolomeo Fiorentino, (autore questo 
della veneralissim a SS. A nnunziala di 
Firenze e autore l ’altro di varie ce­
lebri Annunziale), capolavori nei quali 
spiccano la sem plicità e l ’um iltà, l 'a b ­
bandono e la gioia celestiale, in una 
insuperabile innocenza di linee che 
invano cercheresti nei seguaci della 
natu ra  pura.

A ltrettanto dicasi della « Saìus po- 
piili Rom ani », che si vuole abbia per 
autore un pennello m agistrale del se­
colo XIII, a cui non furono ignote le 
tappe gloriose deH’arlc d ’oriente e 
che ha saputo im prim ere a ll’opera 
sua la virtù  principale d ’ogni a r ti­
sta cristiano, la semplicità.

Niente di p iù  semplice dell’Ancella 
del Signore destinata ad essere la Ma­
dre di Dio. Noi non siamo in grado di 
farci u n ’idea della semplicità e della 
]irofondità di quello sguardo assorto 
in Dio. Nulla di eccezionale in essa, 
esternam ente, m a la carità p iù  per­
fetta an im ante continuam ente le cose 
])iù um ili della vita e i p iù piccoli do­
veri d 'ogni m om ento.

Il segreto d e ll’arte  mariana  dovrà 
pertanto  esser tale da evitare la ricerca 
del raro, dello straordinario , da resta­
re nella linea della vita, pu r polendo 
jjroclamare il /eci'l m ih i magna qui 
potens est. Si sa bene come agli artisti 
lesti diffìcile lo spogliarsi, nelle loro 
opere, d 'ogni elem ento tendente al 
solo effetto e farsi semplici; è appunto 
questo ciò che rende rare le opere 
grandi, è appunto  questo che ha fatto

MARIA « SALUS POPULI ROMAHI »

grande l ’Angelico e che ha condotto 
l ’ignoto del secolo .XIII a dipingere il 
magnifico esemplare della « Saliis po­
puli Rom ani ».

La Faci ha nel suo seno un gruppo 
di artisti che intendono di batter le 
vie di quei grandi, che tali sono di- 
itentali per la ispirazione schietta­
m ente cristiana. Ebben.c, a questi vo­
lenterosi dell’arte è il caso di racco­
m andare che prendano da Maria le 
mosse per la loro carriera. Nell’ordine 
della vita della grazia, noi abbiamo 
bisogno, per vivere divinam ente, del­
le ispirazioni dello Spirilo Santo, e 
Maria, m ediatrice universale, dev’es­
sere anche m ediatrice delle ispirazione 
artistiche. Non per nulla La salutiam o 
spesso come Sede della Sapienza, regi­
na perciò d ’ogni cu ltu ra  elevata. Ro­
sa m istica  e Vaso spirituale, cioè ri-

pieno (telle ispirazioni dello Spirito 
Santo; perciò le ispirazioni naturali, 
come f|uelle artistiche, che vogliamo 
dirette a rinnovar l ’ordipe morale d i­
stru tto  dalla colpa c rivivere nell’a t­
mosfera soprannaturale , dovranno pas­
sare per questo vaso e canaio d ’ispira­
zioni divine che c Maria.

G uardando dunque alla Maler Dei 
dignissima, innanzi alla quale Pio XII 
andrà a prostrarsi I ’8 Dicembre r in ­
novando Io prim izie del suo Sacer­
dozio, sarà bene d ie  le nostre ispira­
zioni e aspirazioni passino per Essa e 
ricevano dalla sua mediazione novella 
forma, d ’innocenza, di purezza, di 
semplicità, forma trasfigurata nel Cri- 
slo, e che tu tte  le ispirazioni artistiche 
sì im pernino abitualm ente in  Maria, 
siano cioè effetlivamento mariane.

GUIDO ANICHINI

L ^ a m i c ì z i a

attiv ità e at-
lilu d in i naturali.

Quando l'uom o, colla colpa, si pii- 
va "di questo dono generoso di Din, al­
lora spoglia la natu ra  di una prero­
gativa preziosa, discende dal soglio in  
cu i Dio l ’aveva collocato e la natu ra  
si m ette  a compiacersi di se stessa e 
in  se stessa cerca di ritrovare ogni 
perfezione. E ’ allora che cade il genio 
religioso. Per ritrovare se stessa, è ne­
cessario che la natu ra  risorga; ovve­
ro che l ’uomo m uoia a se stesso, che 
rinunzi alle proprie tendenze p u ra ­
m ente na tu ra li, e risusciti con Cristo 
per ritrovare la propria in tegrità , l ’o r­
d ine e la bontà della n a tu ra  elevata 
ad un ordine superiore, avendo a suo 
capo Cristo stesso che governa tu tto  
Fuorno, anche nelle manifestazioni del 
suo pensiero artistico.

Nei respiro continuato  di un atm o­
sfera soprannaturale , è stalo relaliva-

Tutti hanno avuto, hanno o 
almeno avranno amici. Come 
l’amore è il motivo centrale del­
la vita famigliare, così il moti­
vo centrale della vita sociale è 
un vincolo di bontà, una reci­
proca intesa, uno scambievole 
aiuto, un sentimento complesso 
che diciamo amicizia. Ed è un 
sentimento universale.

Diciamo subito che l’amicizia 
è un fatto di bontà; in essa c’è 
sempre almeno l’idea di un be­
ne che si faccia ad altri o si ri­
ceva da questi. Nè questo atteg­
giamento del nostro spirito si 
esaurisce in una buona azione 
sporadica, ma si presenta come 
qualche cosa di permanente, di 
abitudinario, come una virtù, 
cioè, donde sorge appunto quel 
che ne è l’attributo più bello ; 
la fedeltà.

Ma tutto questo è ancora su 
di un piano puramente natura­
le; se illuminiamo questo senti­
mento della luce del Vangelo, 
se lo vivifichiamo dandogli un 
significato soprannaturale, ve­
diamo prospettarsi ben altri 
aspetti sviluppi e valori. Nota 
si tratta più allora soltanto di 
amare umanamente il prossimo, 
ma di amare, in questo, il Si­
gnore. Nè il sentimento, priva­
to di un oggetto sensibile come 
suo fine ultimo, viene sminuito 
per questo. Sappiamo invece, 
e possiamo esperimentarlo ogni 
giorno, che ponendo come fine 
ultimo di ogni nostro amore Id­
dio, amando in Lui tutte le cose 
e in particolare i nostri fratelli, 
il nostro sentimento si pone su 
di un piano più alto, presentan­
dosi in una maggiore comple­
tezza, senza nulla perdere della 
sua viva freschezza e della sua 
umanità.

E se a quest’amore così con­
cepito vien fatto di dare spon­
taneamente il nome di carità; 
io credo di dover affermare che 
l’amicizia raggiunge veramente 
la sua più alta espressione 
quando è proprio un aspetto 
della carità cristiana; chè anzi 
carità ed amicizia sono una co­
sa sola.

Un particolare importantissi­
mo è questo : l ’amicizia è pro­
pria del giovane. La sua esube­
ranza, la sua generosità, il suo 
affacciarsi alla vita sensa so­
spetto e senz’odio, fanno sì che 
il giovane presenti la più gran­
de disposizione all’amicizia. E 
sarà questo appunto il più im­
portante e il più interessante 
tra gli incontri che specialmente 
il giovane universitario realiz­
zerà nei rapporti con gli altri; 
egli avrà compagni di studio, 
di sport, di divertimento, e di 
fronte a tutte queste persone, 
ma ben diversi da esse, gli ami­
ci. E a questi dovrà arrivare su­
perando l’insufficienza e la me­
diocrità degli altri incontri oc­
casionali. E l’amicizia stessa do­
vrà sentire nel suo valore pro­
fondo : valore dell’amidzia in 
quanto la si viva sul piano na­
turale e in quanto la si porti 
nella luce del Cristianesimo. 
Bisogna aver chiara questa pro­
gressione ed avere il coraggio 
di percorrerla.

Allora l’amicizia sarà vera­
mente uno scambio, un dare e 
ricevere con semplicità tutto 
quanto si può ricevere e dare, 
un costruire con l’amico qual­
che cosa che valga per noi ed 
insieme per gli altri.

Si dice talvolta che l’amicizia 
è tanto più vera quanto più 
grande è la capacità di donare 
all’amico, quanto meno si ten­
da ad avere da lui. Credo io 
che talvolta lo scambio spiritua­
le dell’amicizia possa consistere 
solo nella capacità di ricevere 
bene da altri migliori di noi; 
ricevere con quella semplicità 
buona che vivifica al massimo 
l’amicizia, in uno sforzo unani­
me e fecondo di realizzare in 
ogni modo insieme qualcosa di 
veramente buono, in noi e fuo­
ri di noi. In questo spirito l’ami­
cizia vivrà di umiltà, di since­
rità, di generosità, di disinte­
resse.

C’è nel mondo un Dio che 
dev’essere conquistato; gli ami­
ci lo conquisteranno più presto, 
con minore sforzo, in questa 
feconda unione soprannaturale 
delle loro forze. E con questo 
accresceranno, in certo senso, il 
dominio di Dio nel rnondo.

Nell’amicizia, in questa comu­
nione di spirito e in questo 
scambio di doni, c’è la base più 
solida per realizzare la presen­
za di Dio nei cuori di tutti.

Nella scuola universitaria ab­
biamo d’attorno tanti, ai quali 
tutti dobbiamo voler bene. Sa­
premo e potremo con tutti sta­
bilire questa sorta di rapporti? 
giungere ad uno scambio di in­
teriorità cosi ricco da potersi 
chiamare amicizia? Certamente, 
se lo vorremo. Saremo così po­
tenzialmente, vicini a tutti, e 
nessuno mai ci troverà chiusi 
per lui all’amicizia ; lo saremo 
in atto con coloro coi quali ci 
saremo già intesi. In questo spi­
rito di bontà percorreremo con 
tranquillità il nostro cammino; 
ritorneremo poi col pensiero a 
questi anni con soddisfazione. 
Sentiremo che non sono passati 
invano.

MARIO CIFATTE

Voci del tempo
Non è un’ora storica facile 

quella che noi attraversiamo ; 
grave e pur ricca di promesse, 
diffìcile e pur lieta di eroismi e 
di gioie, spaventosa e pur irrag­
giata da nobili conquiste spiri­
tuali.

Vale quindi la pena di figgere 
gli occhi sul mondo che ci cir­
conda e scrutare da vicino il mo­
mento presente da un punto di 
vista nostro.

Ogni tempo ha le sue pro­
prietà che conviene diligente­
mente studiare a chi vuol trova­
re la via di far entrare negli uo­
mini quella via che è in ogni 
tempo la stessa giacché è il me­
desimo Salvatore Jesus Chri­
stus heri et hodie: ipse et in 
saecula.

Penso che sia opportuno ri­
chiamare queste parole che An­
tonio Rosmini scriveva nel 1832 
a impostare decisamente il pro­
blema del nostro atteggiamento 
spirituale al di sopra delle mu- 
tevoli vicende nella contempla­
zione della Verità e nel fuoco 
della carità.

Occorre saper cogliere lo spi­
rito del tempo non solo nei suoi 
elementi negativi e disgregatc’ i, 
ed evitare il facile scoglio di un 
intellettualismo freddo, astratto 
che si isola e rinuncia a quella 
visione universale del mondo 
che solo può giustificare ed im­
pegnare l'attività dello studioso 
puro.

Se è vero che la radice delle 
malattie che affliggono il nostro 
tempo, è la dissoluzione della 
personalità umana, iniziata nel­
l’Umanesimo e completata nel 
Novecento, è altresì vero che il 
Novecento più che altro tempo, 
fa triste esperienza del bisogno 
di ricongiungersi con Dio, attra­
verso la grande insoddisfazione 
ed inquietudine di non poter 
realizzare la massima esigenza 
della vita con la vita dei sensi.

Affiora incomprimibile un ane­
lito, un appello ad una verità 
chiarificatrice, ad un principio 
assoluto di ordine, ad una forza 
di vita che sublimi la nostra esi­
stenza. Sopratutto è sempre nel­
la filosofia il campo dove meglio 
si percepiscono queste esigenze 
ultime e dove è dato di coglierne 
il valore costruttivo.

S’impone per ciascuno la ricer­
ca di un metodo che valga ad 
inserire alle verità eterne il 
mondp moderno. E’ urgente ri- 
chianiare l’attenzione su un gra­
ve pericolo : quello di restringe­
re la religione a un freddo siste­
ma di concetti. Occorre superare 
la scissione tra religione e vita, 
tra cultura religiosa e cultura in 
genere, tra pratica religiosa ed 
esercizio professionale. Tanto 
più che non mancano motivi di 
superamento e punti di partenza 
assai importanti ; è la ricerca an­
siosa ad ancorarsi in qualche 
cosa di assoluto.

Proprio quando più si è lon­
tani dalla casa paterna, si sente 
maggiormente la nostalgia del 
ritoi'no. ,

E’ il bisogno di un saldo ordine 
morale nell’affievolirsi pauroso 
di forze e dottrine non illumina­
te da luce di verità e di giusti­
zia. E’ sempre più sentito il biso­
gno di unità nel pensiero e nella 
vita.

Il nostro è un tempo di spe­
ranze immense. Mai come oggi 
risulta vera la parola di Gratry ; 
l’uomo è una materia sopita che 
aspetta il risveglio.

Molti si spaventano delle vet­
te ; sono attirati alla pianura. Ma 
molte volte non ci si provano 
perchè non hanno trovato mai 
alcuno che li abbia invitati e 
spinti a provarsi.

Eppure può affermarsi che la 
maggioranza dei viventi — an­
che se non oltrepassa forse la 
soglia del tempio — è ansiosa di 
donare la vita ad un alto ideale 
ed anche a seguire la volontà li 
Dio. I più non individuano^ que • 
sta volontà; perciò si smarrisco­
no ancora nella selva selvaggia 
che incupisce nella notte senza 
stelle.

Ma è già un atto di sovrana 
bontà di Dio che questi cuori 
tocchi da delusioni e sconforti, 
sappiano sospirare ed attendere 
lo sbocco fortunato verso la ve­
rità.

La classe intellettuale attra­
versa oggi delle ore decisive.

E’ forse per essa l’ora di Da­
masco. L’apologista di Bonna, il 
Rademacher, ha scritto che il

nuovo secolo esige l’aderenza 
stretta dell’intelligenza alla 
Chiesa.

Perchè i tesori della fede che 
possiede la Chiesa, hanno indub­
biamente la forza di commuove­
re anche oggi le anime e di of­
frire alle menti più colte un nu­
trimento vivificante. Abbiamo 
tutti i motivi di sperare bene, e, 
guardando il presente, possiamo 
fiduciosamente allungare lo 
sguardo all’avvenire. Il cristia­
nesimo è una forza divina, che 
non verrà mai meno al mondo. 
Basta questo a temprare il no­
stro spirito, a dischiudere oriz­
zonti al nostro pensiero, a su­
scitare fervore di vita e di apo­
stolato.

JOLAKDO NUZZI

fUcevutù
E mixio e G iuditta  Cu cch i: Em ily Di­

ckinson. Brescia, « Morcelliana »,
1939.
Ci è dato oggi conoscere l ’interes­

sante ligiira di una poetessa della 
sorgente le ttera tura americana, Emily 
Dickinson, m orta cìnquantacinquen- 
ne nel 1886 ad Amhorst, Massachu- 
sets, dove silenziosamente visse Em i­
ly desiderò sempre essere ignora­
la. Ciò nonostante, le sue liriche fu­
rono divulgate dopo la sua morte. So­
no per lo più brevi composizioni sen­
tim entali o um oristiche, d ’una pro­
fondità tagliente. Sono incisi che 
m ettono a nudo una verità a traverso 
il lavoro m inuto  di mosaico che ha 
un po ’ della « pittoricità alla giap­
ponese ».

Ecco la descrizione dell’uccello 
mosca :

A roule o/ evanescence 
W ith  a revolving wheel 
A resonance oj emerald,
A i-ush of cochineal... .

(( U n’evanescenza che cam m ina con 
u n ’elica, una vibrazione di smeraldo, 
u n ’inezia dì carm inio... ».

La ricerca e l ’accostamento del det­
taglio visivo e di quello astratto ci 
ricorda vagamentq la Christina Ros­
setti di « Goblin Market », ma la Di­
ckinson possiede in più la estrem a 
concisione della forma che non è mai 
aridità e, come giustam ente osservano 
i suoi critici, vi è nella sua poesia « la 
crudezza metallica e propriamoiite a- 
moricana che sa rendere un grido 
nella passione, quasi senza sussidio 
di metafore, con parole del più co­
m une discorso ».

La Dickinson non subì alcuna in ­
fluenza letteraria, e crebbe solitaria 
e selvaggia nel suo mondo. 11 quale 
fu puritano  e tradizionalista e la sua 
poesia è una rivolta al conformismo 
e a ll’ipocrisia im perante. Dal torm en­
tato sentim ento della poetessa e dal 
morboso esame del suo dolorante a­
more, s ’intravede uno spirilo since­
ro, che, riuscito a liberarsi dalle stret­
toie formalislicbc, non giunse a su­
blim arsi nella solidarietà cristiana.

Tutto questo s ’impara dalla mono­
grafìa dei due Cecchi che, scritta dal- 
1,1 figlia e riveduta dalla penna pater­
na, reca in ta tta  la freschezza d ’uno 
studio tracciato con metodo ed e n tu ­
siasmo da mano giovanile, e ci dà 
l ’esempio d ’una affettuosa collabora­
zióne.

S e g n a i  a x i o n i

A N TIM O D ERN O
Un notevole scritto è quello che il 

Direttore della Rivista Internazionale 
Sophìa, Carmelo Ottaviano ha pubbli­
cati nel fascicolo 3“ di quest’a ’nno col 
titolo Antimoderno. Premesso che la 
sua condanna del pensiero moderno è 
condanna di ordine morale, la quale 
lascia in la tli i problemi teoretici; che 
tale condanna non esclude l'am m ira­
zione ai meravigliosi sistem i e non 
implica un indietreggiare al Medio 
Evo; che, nonostante tutto , ricono­
sce a ll’età moderna tre titoli di su­
periorità e cioè l ’uguaglianza giuri­
dica degli individui, il dominio  
scientifico del m ondo fisico, la li­
bertà della coscienza filosofica e in  
largo senso scientifica; che, fina lm en­
te, condannare il pensiero moderno  
non significa rinnegare il patrimonio  
culturale; passa a formulare la vera e 
propria condanna, che colpisce il 
principio ispiratore della filosofia m o­
derna, che è il principio d ’im m anen­
za. Svolge i m otivi teoretici e so- 
pratiitlo etici di tale condanna e au­
spica una nuova formolo che serva di 
bandiera a una quarta fase della spe­
culazione filosofica.

p. b.
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^ 'u é tim a  oJÌ ^cJti&Jo/Uy
Nuoce forse al romanzo (1), 

almeno nel suo principio, la for­
ma epistolare — si tratta di una 
lunghissima lettera scritta da un 
aristocratico che, durante la ri­
voluzione francese, ha vissuto 
sconosciuto a Parigi, a una ami­
ca emigrata — e quella che la 
nota chiama « grazia arcaica e 
cerimoniosa » dello stile a cui si 
stenta un po’ ad abituarsi. Le 
prime pagine fanno provare quel 
certo senso di malessere che è 
prodotto dalle cose invecchiate 
— vien fatto di pensare a un 
salotto dalle scomode poltrone 
rigidamente imbottite, dai por­
taritratti ricamati, dai fiori finti 
sotto campane di vetro, e subi­
to dopo, con più ragione, ad an­
goli di convento vegliati da qua­
dri oscuri che lasciano emergere 
più distinto il teschio, o ai tanti 
oggetti di pietà ingenui e di cat­
tivo gusto, che sanno fare le suo­
re. Impressioni spontanee, ma 
un po’ troppo personali forse, 
che però si dileguano presto — 
puntura di malinconia squallida 
che viene via via a ricevere un 
senso tutto diverso dallo svol­
gersi degli avvenimenti narrati, 
e tanto più quanto più ci si av­
vicina alla tragedia. La quale è 
il martirio, che la storia regi­
stra, delle sedici Carmelitane di 
Compiègne, ghigliottinate a Pa­
rigi nel 1793. Tutto il libro, del 
resto molto breve, segna la pre­
parazione psicologica a questa 
morte.

Quel che di affrettato, quasi di 
riassunto che non trovi la forza 
della rappresentazione, si allar­
ga a poco a poco come in una 
maggiore commozione, pur sen­
za perdere un certo tono di lon­
tananza, quasi di riflesso.

C’è un pensiero centrale ben 
sicuro : quello della insufficienza 
della « meravigliosa dignità del­
la natura umana » esaltata dal­
l ’amica in esilio, se non la soc­
corra la mano di Dio, e della di­
vergenza che c’è talvolta, o spes­
so, tra le vedute umane e il di­
segno divino.

Dio solo può fare di Bianca de 
la Force una creatura capace di 
affrontare impavida la morte.

La povera bimba aveva por­
tato con se, dalla nascita tragica 
un timore esagerato, morboso di 
tutte le cose, non vinto mai nep­
pure dal sincero sentimento re­
ligioso che l’aveva condotta e 
trattenuta con tanta volontà di 
bene nel chiostro — da cui era 
finalmente fuggita, sopraffatta 
dall’orrore di una volontaria 
consacrazione’al sacrificio tota­
le — per vivere poi poco tempo 
tragicamente sbattuta dalla ri­
voluzione. Da mezzo alla folla 
dove, passiva ormai nelle mani 
delle donne del mercato, è stata 
a forza condotta riprende e por­
ta a fine il canto del « Veni, 
Creator » che la ghigliottina ha 
spento nella gola delle sue se­
dici sorelle — e riceve senza in­
dugio dalla folla una morte del­
la loro più orrenda.

Dio solo impone la vita, « il sa­
crificio del sacrificio » (« vivere 
è più duro che morire »), a Maria 
dell’Incarnazione, la suora di 
sangue regale, che più di tutte 
si era infiammata all’idea del 
martirio, che aveva, con la sua 
esaltazione, conquistato al^idea 
le consorelle. Tragedia interiore 
che la scrittrice racconta più che 
non rappresenta, come grande 
più dalle sue affermazioni che 
dalla rappresentazione stessa mi 
sembra risultare la personalità 
di questa figura.

Sullo sfondo lontano della ri­
voluzione —• poche scene senza 
molti particolari, quasi viste da 
un occhio velato, poche figure 
ben decise, impressioni di orrore 
profondo—  palpita la pietà car­
melitana; resa più viva, a me 
sembra, dal contrasto fra la sua 
sostanza profonda, che è dedizio­
ne senza limiti, amore al sacrifi­
cio e l’insistere sulle formule 
tradizionali e l’ingenuità di certe 
forme. Oh! la suora quasi cen­
tenaria che cuce con i suoi oc­
chi stanchi la carnicina e il man- 
telletto al « petit Roi » il Gesù 
Bambino di cera del convento, 
e non vuol cedere il lavoro da 
tanti anni suo, per quanto im­
perfetto possa riuscirle — che 
lascerà, cantando, la vita sul 
patibolo.

La migliore incarnazione di 
questa pietà mi sembra Madame 
Lidoine, la Madre Superiora, co­
sì timida, ma così sicura intima-

mente, così fredda e cauta da­
vanti all’idea del martirio che si 
impadronisce delle sue figliole, 
perchè preoccupata di non pas­
sare avanti a Dio neppure nel­
l’eroismo — accetterà con gioia 
il sacrificio quando sarà «coman­
dato » ( « che comandi far di 
me? ») — così fine nella com­
prensione - delle anime perchè 
non cerca mai se stessa. A lei 
per prima la debolezza di Bian­
ca si rivela come qualche cosa 
di grande, di più profondo del 
coraggio — l’angoscia del mon­
do, l ’agonia di Gesù nell’orto ri­
vissute continuamente, il punto 
che Dio ha scelto per unirsi a 
quella creatura. « E’ così grande 
la Tua misericordia, da seguire

una povera anima, che non rie­
sce a vincere la propria debolez­
za, giù in basso fin proprio in 
questa debolezza, per ricongiun­
gerla li col tuo amore? »

Un libro che lascia in fondo 
perplessi, che, per quanto si 
chiami romanzo può far venir 
voglia a chi lo guardi con occhio 
disattento di relegarlo tra la 
mediocre letteratura edificante
— che, senza essere un gran li­
bro, svelerà a chi gli dia la sua 
attenzione, finezza insospettata
— celebrando la vittoria dello 
spirito sulla carne, miracolosa 
come il levarsi di quell’esile vo­
ce sul tumuho orrendo della 
piazza, nel canto sacro.

A M A LIA  Z AM  BALDI

(1) « L ’ultim a al patibo lo»  di 
G ertrud  von le F ort - Romanzi « Il 
G rappolo » Istitu to  di P ropaganda 
L ibraria , 1939. L. 6.
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La legge e il suo bene
Il soggetto e la legge

In parecchi settori della fìlosoiia 
contemporanea il così detto pensie­
ro moderno viene citato in giudizio, 
accusato e condannato come respon­
sabile dello sbandam ento in cui si di­
batte, senza vìa d ’uscita, la società. 
Codesta responsabilità viene colla nel­
le sue prim e scaturigini, dove il pen­
siero si presume pensiero teoretico. E ’ 
il principio d ’imm anenza, dichiara 
Carmelo ..Ottaviano, responsabile del­
l ’im pressionante sviamento etico; è 
l ’identità di pensiero e di realtà, con­
ferma Francesco Orestano. Le due 
forme sono sinonime. Uurge, come si 
rileva da queste e analoghe requi­
sitorie, restaurare, e innanzi tu tto  nel 
campo teoretico, il concetto di legge 
elica, il cui oscuramento o add irit­
tu ra sm arrim ento è il fonte prim o di 
tulli i disastri morali e sociali. Code­
sta restaurazione non può essere ope­
rala se prim a non si restaura la no­
zione che soggetto ed oggetto sono 
un iti e d istin ti di tal distinzione che 
il costituisce categorie irriducibili pur 
nella loro unità, Tutta la fllosolìa p re­
cristiana non è riuscita coi suoi no­
bilissimi sforzi a conquistare con pie­
na consapevolezza e a m antenere con 
altrettan ta coerenza questo preziosis­
simo binomio di unità e distinzione. 
Certamente è questa la prim a causa 
del fatto che il paganesimo non solo 
non ebbe un apprezzabile pratica m o­
rale, ma nem m eno una sicura do ttri­
na etica. Infatti il pensiero classico 
fece continuam ente la spola tra il 
soggetto e l ’oggetto; e, partito  dalla 
constatazione verissima che essi sono 
uniti, non solo non ne affermò sem­
pre la distinzione e l ’irriducibilità, 
ma finì per identibcarli attribuendo 
a volte al soggetto i caratteri dell’og- 
gello, a volte operando inversamente. 
Cosi si ebbe a un  estremo la divinizza­
zione del povero soggetto um ano, 
schiaccialo sotto un tale pondo, e al- 
Fallro estremo l ’im m utabilità dell’og. 
getto assorbita dalla soggettiva im m u­
tabile m obilità. La filosofia dei cristia­
ni pu r avendo costruito una m etafi­
sica e una etica secondo le altissime 
e lujninosc esigenze del loro pen­
siero non ha fatto caderf. eccessiva­
m ente l ’accento sulla distinzione e 
irriducibilità di soggetto, ed oggetto, 
ritenu te cose ovvie e ha assistito ne­
gli ullim ì secoli al sorgeie della filo­
sofia deH'imm anenza, dell’identità di 
pensiero e di realtà, e si è sentita da 
essa quasi soffocare.

Ora, se c ’è una legge elica degna dì 
questo nome, essa deve essere presente 
a tu tti i soggetti e im porsi a tu tti. 
La sua sorgente non può essere il sog­
getto, ma Loggello. Queslo è unito  a 
quello e dalla loro unione deriva il 
fallo che la legge è nota a tu tti o, 
in  altri term ini, che la ragione o la 
coscienza, facoltà e atti de soggetto, 
sono i prom ulgalori della logge. Dal­
l'essere, invece, l'oggelto sorgente 
della legge nasce che non la ragione, 
cioè il soggetto, è il legislatore, ma 
l ’oggetto.

E che cosa ò l ’oggetto Non è nulla 
dell’universo visibile e sussistente, che 
ieri non c ’era ancora e dom ani non ci 
sarà più. L’oggetto non cade sotto nes­
suno dei sensi. L ’oggetto è il signi­
ficalo delle cose, il significato di tulio  
quello che esiste. Il significato non si 
sente ma si pensa. Il significato delle 
cose ijon nasce e non m uore colle co­
se, perchè esso non è le cose e le cose 
sono solo per esso. L ’oggelto, che 6 
il significato delle cose, ne è, in altre 
parole, l ’essenza, ne è la verità; più 
brevemente ne è l ’essere. L ’essere è; le 
coso non-sono che per l'essere. Verità, 
questa, che è la spina dorsale di tu tta

la speculazione greca e dalla quale 
il pensiero greco non seppe trarre le 
m irabili conseguenze. Due erronee 
identificazioni compì la fisolofia greca. 
Ora identificò l ’essere, cioè l ’oggetto, 
con la m ente um ana, ora con la m en­
te divina. Certo l ’essere è unito ,alla 
m ente um ana e alla mente divina, 
alla prim a in  modo contingente, alla 
seconda in modo necessario; ma non è 
nè l ’uria nè l'a ltra . L ’essere esiste so­
lo e sempre in una mente, ma non è 
mai la m ente in cui esiste. L ’essere 
non è Dio, perchè Dio esiste in sè e 
a sè m entre l ’essere è da Dio; non è 
l ’uomo, perxhè l ’uomo è contingente, 
m entre l'essere è necessario — come 
è necessaria la verità.

L ’oggetto adunque è la verità degli 
enti o delle cose. Questa verità è data 
all inlelletlo umano, il quale non 
può non conoscerla; è precisamente 
intelletto perchè gli è dato l'oggelto. 
La verità degli enti è la legge degli 
enti. La ragione o la coscienza um a­
na non possono non prom ulgare 
questa legge perchè non possono non 
conoscerla. A chi la prom ulgano .!> al 
soggetto in quanto è volontà.

Di fronte alla volontà l ’essere esige 
di essere conosciuto, jicrchè il cono­
scere della volontà è un  conoscere at- 
livo, operativo e libero. L'esigenza 
dell’essere: ecco la legge esistente nel 
.''Oggello, conosciuta dal soggetto, pro­
m ulgata dal soggetto e che chiede in- 
llessibilmenle ai soggetto che, dopo 
averla conosciuta in modo teoretico 
e necessario, la conosca pure in mo­
do pratico e libero. A queslo punto 
comincia pel spggetto il bene o il 
malo; il bene se esso riconosce come 
volontà e libertà e azione quello che 
non può non conoscere come intellel- 
to^ il male nel caso contrario.

La virtù e la legge
La virtù, tu tti ne conveniamo, e 

un abito che perfeziona il soggetto. 
Ma se ci fermiamo qui, anche le zan­

zare sono virtuose. Abito e soggetto 
e jierfezione sono, per se, cose sog­
gettive e la virtù, per essere tale, esi­
ge, oltre al resto, essere regolala da 
una norm a oggettiva. La virtù è abi­
to di operare secondo la legge. Que­
sta è una definizione sottratta a ogni 
am biguità, a ogni cavillo, a ogni so­
fisma. Secondo questa definizione la 
virtù è certo un abito perfezionatore 
del soggetto, quindi sotto questo 
punto di vista, qualità sog’gelliva, 
bene soggettivo; però la perfezione il 
soggetto se l ’è acquistata ubbidendo 
a una norm a oggettiva, alla legge, che 
è l ’esigenza dell’essere. Sotto que­
slo rispetto la virtù è un bene og­
gettivo, del valore deH'oggetto; come 
l ’oggelto vale per sè, così la virtù re­
golata su di esso. La virtù  è un nene, 
oggettivamente, di valore eterno. Ma 
prim a che il pensiero um ano g iu n ­
gesse a conquistarsi questa traslucida 
nozione di virtù, ce ne volle! Im ­
plicando essa, come è evidente, l ’u n i­
tà e la distinzione di soggetto e di 
oggetto, il paganesimo non la conob­
be, sebbene alcuni rappresentanti del 
pensiero pagano le si siano avvicinati 
non poco. ■

Bisognò distìnguere abito da abito 
cbè tu tti gli abili perfezionano il sog­
getto, ma non per questo sono virtù. 
Si giunse, in una svolta della specu­
lazione, a chiamare virtù solo gli 
abiti perfettivi della volontà. Gli abiti 
intellettuali scesero dal trono, che 
abusivam ente occupavano, della virtù. 
Raggiunta faticosamente questa dor­
sale, bisognò scalare una vetta; sce­
verare, cioè dagli abiti perfettivi della 
volontà nel senso che rendono sola­
m ente piu pronta ed efficace la sua 
potenza di operare, quegli altri, che 
la fanno operare reltanicnle. Solo 
(|uesti u ltim i m eritano il nome di 
virtù. Si era presa cosi una bella quo­
ta. Ma non era sufficiente. Infatti, d i­
stin ti gli abili, che perfezionano la 
potenza di operare, da quelli che ne 
perfezionano il modo, e riservala a

Giovanni Cavalieri: STUDiO

questi ultim i la qualifica di virtuosi, 
bisognava determ inare in che consi­
stesse questo modo di operare della 
volontà. Il quadro alla fine ricevette la 
sua ultima pennellala: il modo retto 
di operare della volontà c il confor­
marsi di questa alla legge eterna. Fi- 
nalmenleoi era raggiunto l ’oggetto! 
Cbè la legge eterna altro non è che 
l ’ordine divino degli enti, ordine da 
noi ]iercepito parte col lume della ra­
gione naturale parte per una manife­
stazione di Dio medesimo e per grazia. 
Naluralm ente questo quadro è com­
pleto solo nel pensiero cristiano. Il 
COSI detto pensiero moderno ha rifatto 
penosamente tu tto  il cammino per­
corso dai pensatori precristiani aggi­
ratisi sempre nelle angustie del sog­
getto e solo qualche volta, facendo 
uno strappo alle maglie del sistema, 
pervenuti a toccare di volo l ’oggetto 
che pure era loro presente E noi ora, 
teoricamente, dobbiamo riconquistare 
l ’oggetto se vogliamo sapore che cosa 
è virtù.

La legge e il bene
Una legge etica degna di questo 

nome deve avere due caratteri : co­
mandare in  modo assoluto e coman­
dare un bene assoluto, ù 'eiranlichì 
là gli storici sentirono che alla m o­
rale mancherebbe qualche cosa e il 
più, quando fosse solamente assoluto 
il comando e non fosse assoluto Vog­
getto  del comando. In questa strada 
si incam m inarono pure gli Epicurei 
e sorsero così i due sistemi estremi in 
etica. Invece Accademia e Peripato 
restarono in elica sistemi medii. Una 
legge che mi imponga in modo as­
soluto di amare e me ne prescriva an­
che il modo ma non m i indichi chi 
dev'essere Uoggelto assoluto del mio 
amore, è" legge vana, oltre che con­
traddittoria. Questo videro bene gli 
Stoici, i quali, perciò, andarono al­
la ricerca di quel bene, assoluto, che 
la legge prescrive in modo assoluto 
di fare. Sotto la loro influenza buo­
na parte delle trattazioni eliche del­
l ’Antichità vertono sui fin i dei beni e 
dei mali, cioè vanno alla ricerca del 
bene sommo per amarlo, e del male 
sommo per guardarsene. Ma tu tti i 
loro peripli non valsero a far loro sco­
prire la terra promessa dall idea. Il be­
ne sommo rimase per tu tta  1 antichità 
un incognita, cbè l ’idea del bene som­
mo non è il bene sommo. E tuttavia 
Storici ed Epicurei si arrovellarono 
per risolvere 1 equazione. Esaurita l ’in ­
telligenza, l ’uomo ricorre all'im m a­
ginazione e spera di trovar vero l ’e­
spediente im m aginato o di trovarne 
un altro, che a quello sopperisca.

Siccome videro nettissim em ente che 
la morale comanda che si faccia il be­
ne, di cui l'uom o possa essere parte­
cipe; negalo, in polemica con gli E­
picurei, al piacere il titolo di bene e 
pur contro l ’evidenza che tu tte  le ten­
denze um ane non ci parlano che di 
piacere, posero il bene assoluto nella 
virtù, e cioè scambiarono la qualità 
dell’operazione (virtù) con lo scopo di 
essa (bene). Gli Epicurei lo collocaro­
no nel piacere. Qui si hanno due 
menzogne. Gli Epicurei negano che 
il piacere sia bene vano e affermano 
essere esso il sommo bene; gii Stoici 
dichiarano che la virtù è il solo e som­
mo bene. La menzogna di Epicuro è 
più vile, ma meno contraddittoria o 
meno laulologica di quella di Zenone. 
Che il piacere, comunque, è un bene 
e diverso dalla virtù; e dato e non 
concesso che sia bene sommo, è virfìi 
il cercarlo. Ma la virtù, non avendo 
da ricercare un bene diverso da se 
stessa finisce per rim andare a ll’infi­
nito la scoperta del bene, perchè è 
vano dire che la virtù è far del bene 
quando non si sa che cosa sia bene, 
i sistemi medii, cioè l ’Accademia e 
il Liceo, eticamente non oitrepassaro- 
110 l ’orizzonte della pòlis. V irtù è far 
del bene alla Cillà. La morale è le, 
nolitica.

Cosicché, in pratica, i! supremo im ­
perativo categorico della morale pa­
gana è; Saliis populi suDrema lex esto, 
e ad esso tornano le società r-divenute 
pagane. Il Cristianesimo risolse l ’u- 
m anam ente insolubile, ma perfetta, 
equazione storica. Esso ha rivelato che 
l ’incognita è Dio, e sicccme Dio resta­
va naturalm ente inaccessibile a ll’uo­
mo, nella nuova economia Dìo gli sì 
comunica per vie sopram iaturali, nel­
la sua realtà. Perchè la legge, ossia 
l ’ideale, aveva posto neH'uomo una 
sete d 'infinito , che solo r in fin ito  Rea­
le può appagale. Trovato il Rene as­
soluto la formula pagana viene m u ­
tata in q u es t'au ra . Pcreal im m dus et 
fiat justitia  Sócoiido questa formula 
la giustizia è signora del m ondo; se­
condo l ’altra, il mondo è signore del­
la giuslizia. La giustizia suddita pe­
nsee, il mondo suddito è salvo. Da 
quel iiioniento l ’etica fu completa: 
una legge assoluta, un  bene asso­
luto, la dignità assoluta di lu tti i sog­
getti, perchè partecipi ir. modo so­

prannaturale del Bene assoluto; la vir­
tù assoluto bene perchè amore del 
Bwic Assoluto. Così l ’imperalivo na­
turale e ragionale scaturiente dall’og- 
gelt" : rispetta l ’esigenra dell'essere, 
diviene i due com andamenti massimi) 
nei quali universa lex pendei et pro- 
phetne: Ama Dio e il prossimo. Dio 
perchè il Bene Assoluto, il prossimo 
perchè partecipe o in dirilio rii par­
tecipare del Bene assolute»

La legge, cioè l ’esigenza dell'essere, 
ci comanda non di amare se stessa, 
ma Dio e il prossimo, cioè l ’Enle e 
gli enti. La legge non è amabile; so­
no amabili gli enti che sono suo og­
gello. Dì qui si scorge la diffeienza 
essenziale tra morale e religione e la 
vacuità della morale areligiosa. La 
morale sta tu tta nella conformità al­
la legge: la religione sta lu lla nel- 
l ’amare, non la legge, ma l ’Autore 
della Legge. La legge è divina, ma non 
è Dio; r.àu tore della Legge è Dio. Non 
si concepisce un amore a ll’Autore del­
la Legge senza l ’adempim ento della 
sua Volontà, espressa dalla Legge: 
cioè, non c ’è religione senza morale. 
Rteciprocamente non ci può e.ssere 
morale senza religione, perchè la mo­
rale comanda il Bene Assoluto che è 
Dio. Chi parla di morale senza reli­
gione non sa quello che si dice. Le mo­
rali medio, anche se furono teorizzate 
dai grandissimi intelletti di Platone 
e di Aristotele, sono morali areligiose 
e quindi vacue. Senza dire che una 
morale, la quale non salga al altro 
principio più elevato di quello della 
socialità, è una morale, che lungi dal 
favorire la vera libertà um ana, con­
duce indeclinabilm ente gli uom ini al­
la servitù.

Virtù e felicità
Un altro problema che la filosofia 

antica non riuscì a risolvere è quello 
dela conciliazione della virtù con la 
felicità. Cbè è di esperienza palmare 
essere virtù e felicità categorie irri­
ducibili. Questa volta lurono i sistemi 
medi a impostar bene il problema, 
salvo a non risolverlo, perchè insolu­
bile coi soli dati di cui questi sistemi 
disponevano. Si sa il modo spiccio te­
nuto da Stoici ed Epicurei. Essi nega­
rono il problema. Infatti, Zenone ne­
gò vi fossero altri beni oltre quello
della virtù cosi soppresse ogni lotta
Ira utile ed onesto, negando che l ’u ­
tile fosse distinto dall’onesto. Epicuro 
negò che vi fossero beni oltre il pia­
cere e identificando piacere con virtù 
soppresse ogni dialettica di utile ed 
onesto. Ma uè il sapiente nel toro di 
Falaride nè l ’Epicureo in mezzo ai 
pisuGri si sentivano felice il primo e 
virtuoso il secondo. Accademia e Pe- 
ripalo lasciarono che si pensassero 
virtù  e felicità come essenze distinte, 
ma non poterono conciliarle. La con­
ciliazione, ten tata in modo così para­
dossale da Storici ed Epicurei, modo 
suggerito d a ll’idea del bene assoluto, 
fu possibile solo quando fu scoperto U 
Bene assoluto. Le condizioni ardue 
del problema erano queste; la feli­
cita, se ha da esserci, deve essere cosa 
propria dell’uomo; d 'altra parte pro­
pri dell’uomo non vi sono che i suoi 
alti liberi, che nella natura non trova­
no alcun bene assoluto. Il crìsUanesì- 
mo accetta questa ardua impostazione 
del problema e lo risolve. Dio, Bene 
assoluto, che, come tale, non è reperi­
bile n e ll’ordine della natura , è messo 
a portata dell’uomo per modo che, 
previa la grazia, dipènde da lui solo il 
farlo suo, e, inni volta fatto suo, nes­
suna forza esteriore può privamelo, 
come lo può privare delle altre cose.

Quindi il paradosso stoico, che nes­
suno può essere danneggiato da altri 
fuor che da se stesso, inverosìmile e 
irrealizzabile nel sistema d»d Portico, 
aìventa vero e realizzabile e re.ale in 
(|uello 'jri'-liano c. Giovanni Ciisosto- 
mo insegna a Epitteto e a Marco Au­
relio: Virtù è riconoscere volontaria­
mente il Bene Assoluto che si percepi­
sce; felicità è la fruizione o l ’amore 
di queslo Bene, conseguente al r i­
conoscimento volontario. La fruizione 
piena dell Essere assoluto è la piena 
beatitudine. Solo quando si ebbe cer­
tezza .issolula di u n ’altra vita e si eb­
be scoperto il Bene Assoluto, la Legge 
trovò il suo Bene.

P A O LO  BA RALE

À cura della Segreteria .im m inistra- 
lìva è stata spedita a tu tti i Fucini 
una pageltina contenente nell’interno  
la Jormula di Benedizione dei D istin­
tivi della Fuci, recenlemenle appro­
vata dalla S. Congregazione dei Riti 
ed una Preghiera, scritta per gli s tu ­
denti l.biiversitari.

A ll’esterno la pagelUna contiene 
delle parole di presentazione della 
F.U.C.t. e la preghiera che si trova 
nel retro della attuale Pagella d ’i­
scrizione.
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A Z I O N E  F U C I N A

O V E R  I
La ripresa del lavoro si com­

pie quest’anno in condizioni par­
ticolari.

La guerra che ha infierito al­
trove, che pone ancora popoli 
contro popoli e lascia sempre te­
mere che altri paesi siano in es­
sa coinvolti, ha una ripercussio­
ne in ogni animo, crea responsa­
bilità e doveri nuovi.

La nostra patria, rimasta fuori 
dal conflitto, ha per programma 
di lavorare per una giusta pace 
e di attenderla in sereno e rad­
doppiato lavoro. Per questo si è 
imposto alla vita economica na­
zionale un ritmo più intenso, a 
tutta la vita un senso nuovo e 
profondo di riserbo e di serietà.

Sbaglierebbe chi pensasse che 
questi indirizzi lasciano estranei 
ed indifferenti gli studenti ed in 
particolare quelli che nel pro­
gramma e nel desiderio di ogni 
giorno vogliono essere più consa­
pevolmente cristiani, dunque 
primi ad ogni dovere.

E notiamo intanto che la re­
sponsabilità nuova non trova im­
preparata la classe studentesca. 
Particolarmente sensibile sem­
pre alle esigenze della nazione e 
ai grandi problemi umani la clas­
se studentesca appare in Italia 
da qualche anno in un atteggia­
mento di più profonda serietà, 
maggiormente impegnata nello 
studio, più ordinata nella vita.

La serietà richiesta attualmen­
te si inserisce dunque in un ani­
mo preparato da compostezza e 
consapevolezza.

In questo quadro si impostano 
i doveri di ognuno di noi e della 
nostra vita associativa.

E occorre appena rilevare che 
il dovere del lavoro serio e sere­
no trova l’adesione più sponta­
nea e completa nell’animo cri­
stiano di chi ha sempre inteso il 
periodo universitario non come 
una parentesi di libertà senza 
vincoli, ma di preparazione di in­
telligenze e di animi, di privile­
gi per responsabilità attuali e 
future più grandi.

Il primo dovere mi pare quel­
lo di non attenuare l’attività 
consueta, anzi di intensificarla. 
Le difficoltà dell’ora, le soffe­
renze del mondo rendono più 
urgente l’esigenza di costruire 
un ordine interiore che sia com­
penso attuale a troppo disordi­
ne che è nel mondo, sia invoca- 
zinoe alla bontà del Signore, sia 
preparazione umile di un ordi­
ne esteriore nuovo, cristiano.

Cioè primo inpegno di tutti de­
ve essere di fare meglio ogni co­
sa, con più attenzione e convin­
zione, con più amore e più sa­
crificio.

Occorre per questo una serietà 
profonda di spinto, lontana dal­
la preoccupazione come dall’in­
differenza. Serietà di animo che 
non si estranea alle vicende at­
tuali, che soffre di ogni sofferen­
za, che fonda la sua speranza nel 
Signore e nel lavoro di ogni vo­
lontà buona che la grazia sostie­
ne e feconda.

Nasce di qui l’altra esigenza 
fondamentale di quest’ora: quel­
la della preghiera fiduciosa, umi­
le e adorante.

Non si dirà mai abbastariza 
che la più necessaria parola è Ü 
nostro colloquio con Dio, e la più 
insostituibile attività è l’incontro 
della nostra anima con Lui. La 
colpa di ogni uomo, che sta all’o­
rigine di ogni disordine, ci invita 
a cercare la misericordia nella 
preghiera; l’inceriezza ci fa chie­
dere l’assistenza divina, la soffe­
renza di tanti ricorda che la ca­
rità fondamentale si esercita nel­
la preghiera che porta a contatto 
del dolore chi solo può efficace­
mente confortare.

E vorrei ricordare che la pre­
ghiera a cui siamo chiamati in 
questa ora non è solo e tanto 
quella di domanda, ma ancora 
quella di adorazione e di offer­
ta. Mentre più sono negati i di­
ritti di Dio e della Sua provvi­
denza vi deve essere chi con più 
forza e compiutezza li ricono­
sce: mentre maggiore è l’odio 
che separa da Dio e dal prossi­
mo, maggiore sia l’amore che of­
frendosi riconsacra l’unità di vi­
ta di tutti e con Dio.

Il dovere di un più intenso la­
voro cristiano, inteso nel senso 
più comprensivo, e quello di 
una più vigilante preghiera ci 
porterà a sentire di più la vita 
nella Chiesa e a rispondere così 
ad altra fondamentale esigenza 
di quest’ora.

Sentire con la Chiesa, vivere 
con la Chiesa è programma 
chiaro per ogni cristiano, ma 
quanto più necessario oggi! Nel­
la Chiesa, oltre ogni divisione, 
troviamo l’unità delle intelli­
genze, delle volontà e dei cuori. 
Ci riporta essa ai princìpi su cui 
regge ogni ordine, ci presenta 
con la più alta efficacia la veri­
tà, la giustizia, l’amore. Ci con­
forta al lavoro e alla speranza 
assicurandoci di una mirabile 
continuità cristiana, di una fe­
condità misteriosa del bene, ol­
tre ogni apparenza. Ci inserisce 
nell’eterno impegnandoci nel 
presente, avviandoci a quella 
serenità e a quella libertà su cui 
si attua la parte -migliore della 
nostra umanità e si anticipa in 
qualche modo la felice immor­
talità.

Nella tristezza e nelle vec­
chiaia del mondo la Chiesa resta

sorgente di gioia e di giovinez­
za, invito al più sano e giustifi­
cato ottimismo.

Questi doveri saranno accolti 
e praticati da noi con spirito di 
serietà, di sacrificio, di amicizia.

Darà ognuno alla vita un tono 
più austero, non nella tristezza 
aliena dal cristianesimo e dalla 
giovinezza, ma nella rinuncia 
che fortifica la vita, che porta 
l’attenzione nelle cose essenzia­
li, che ci fa partecipare alla sof­
ferenza altrui e ci consente di 
sollevarla un poco.

Il sacrificio sarà praticato con 
spirito lieto, non passivo, ma ac­
colto con consapevolezza. Amia­
mo qualche volta le cose diffi­
cili, impegniamoci nella fatica 
della conquista spirituale.

E l’amicizia, così viva e bella 
sempre, ci stringa di più tra noi 
per più unirci a quanti ci furo­
no dati per prossimo. Sia eser­
cizio di carità, impegno al lavo­
ro, invito alla fiducia, lode del 
Signore.

FRANCO COSTA

Note organizzative
Is tru z io n i per il rego lam en ­

to a m m in is tra tivo  delle
P ag e lle  d ’iscriz ion e
(c. s.) Già cominciano, da par­

te delle Associazioni e Segreta­
riati più solleciti, a ritornare gli 
elenchi aggiornati dei vecchi fu­
cini e quelli delle Matricole. Co­
me è stato detto, il Centro, per 
ragioni studiate e controllate, 
all’arrivo degli elenchi (Mod. A 
e B), provvede d’ufficio, all’in­
vio delle corrispondenti Marche 
1940 che convalidano la pagella 
e dànno diritto al giornale per 
un anno. Per il pagamento tener 
presenti le seguenti istruzioni:

1) L’importo delle marche 
sarà rimesso sia dalle Associa­
zioni maschili che dalle femmi­
nili all’unico indirizzo dell’Am­
ministrazione di Azione Fucina 
con ogni sollecitudine, anche a 
rate, e in ogni caso non più tar­
di del 15 marzo. (Per evitare 
complicazioni nelle registrazio­
ni da parte del Centro si prega 
di non indicare negli invii ra­
teali i nomi degl iscritti cui cor­
rispondono i pagamenti; ciò sarà 
fatto in una sola volta più tardi).

2) Il 1" marzo verrà inviata 
ad ogni Associazione l’esatta si­
tuazione amministrativa che si 
riassume nella seguente espres­
sione: marche spedite —■ marche 
pagate — rimanenza da pagare. 
L’Associazione che a questa data 
non avesse regolato il totale del 
suo dare, si affretterà a farlo 
tempestivamente, trasmettendo 
al Centro, (Mod. E) in caso di 
pagamento incompleto, l’elenco 
degli ascritti che hanno pagato 
la rispettiva marca (e il cui im­
porto, si intende, è stato trasmes­
so al Centro), poicì.è il 15 mar­
zo inderogabilmente verrà so­
spesa la spedizione di Azione 
Fucina a coloro che risulteran­
no morosi.

3) La spedizione del giornale 
agli ulteriori nuovi ascritti che 
verranno segnalati al Centro do­
po il 15 marzo (sempre col Mod. 
A) e cioè dopo che è stato chiuso 
il conto con tutte le Associazioni, 
sarà effettuata solo quando la ri­
chiesta è accompagnata dalla re­
lativa quota di L. 12.

4) Il ripristino della spedizio­
ne del giornale ai nomi cui è 
stata sospesa il 15 marzo per mo­
rosità, sarà effettuata dietro ri­
messa della quota intera ordina­
ria di L. 12, maggiorata di 0,50 
per rimborso spese riattivazione 
dell’indirizzario.
P a g a m en to  q u o ta  F ederale

Il 15 marzo, insieme al rego­
lamento delle marche, dovrà es­
sere inviato l’importo della quo­
ta federale fissata in L. 50 annue 
per le Associazioni e L. 20 per i 
Segretariati. Tale pagamento — 
come è noto — dà diritto alla 
spedizione del Giornale alla Se­
de della Associazione o del Se­
gretariato.
A sc r iz io n i nelle S ez io n i

La distribuzione delle Pagelle 
agli aderenti ad una Sezione si 
effettuerà quest’anno diretta­
mente.

Gli elenchi per l’aggiorna­
mento e i moduli dei nuovi sono 
stati inviati alle Sezioni.

Il regolamento amministrati­
vo delle quote e la richiesta di 
pagelle e distintivi, saranno in­

dirizzate al Centro dalle Sezio­
ni, Sarà cura del Centro invia­
re appena possibile alle Asso­
ciazioni e Segretariati gli elen­
chi dei soci aderenti alle rispet­
tive sezioni.

A sc r iz io n e  d eg li a d eren ti 
a d  un incarico D iocesano

Gli Universitari che aderisco­
no ad un Incarico possono richie­
dere la pagella solo ad una Asso­
ciazione o Segretariato. Quando 
ciò non è possibile, possono chie­
dere al Centro il solo abbona­
mento al giornale ridotto a L. 12.

Particolare invito e spedizio­
ne dei relativi moduli sono stati 
indirizzati a tutti gli Incaricati 
e le Incaricate.

F a c ilita z io n i p er  i F ra te lli
I fratelli appartenenti ad uriu­

nica Associazione, potranno usu­
fruire di notevoli riduzioni nel 
pagamento della quota del gior­
nale.

Avranno diritto a tante mar­
che per la convalida della pa­
gella quant’è il loro numero. Ri­

ceveranno una sola copia di 
Azione Fucina all’indirizzo cu­
mulativo pagando una sola 
quota.

A n n u ario
Si sollecitano Associazioni, 

Segretariati e Incaricati che an­
cora non lo avessero fatto, a re­
stituire alla Segreteria Ammi­
nistrativa l’apposito foglio già 
loro spedito per l’aggiornamen­
to deil’Annuario la cui stampa 
è assai imminente.

N ELLE  ASSOCIAZIONI
VENEZIA

Associazione Femminile
Preceduta da una relazione della 

Presidente sulle attività svolle nel- 
i ’A. A. passato si è svolta la cerimonia, 
orm ai consueta, dell’annuale consacra­
zione dell’Associazione ai Cuore di 
Gesù.

Con molto dispiacere di tu tta  l ’As­
sociazione, il Rev.mo Mons. Urbani, 
nom inalo Delegalo Patriarcale per l ’A­
zione Cattolica, ha dovuto lasciare il 
posto di Assistente, tenuto  con molta 
cura per nove anni.

A sostituire Mons, Urbani è stato 
chiam alo il Sacerdote Ilario Quinta- 
relli.

FIRENZE
Associazione Femminile

Il Consiglio dell’Associazione per il 
corrente A. A. è stato così form ato: 
Sofía Caruso, Presidente; Elvira Pe- 
Ironcelli, Vice Presidente; Albertina 
Torricelli, Segretaria; Annalena Zoli, 
Lela Lombardi, M argherita Tonini, 
Giovannozzi, Silvia Moschini, Sara 
Levi, Consigliere incaricate delle d i­
verse attività.

In quest'anno  le adunanze settim a­
nali saranno tre, dedicate rispettiva­
m ente al Corso di Religione, al G rup­
po del Vangelo, ed alla San Vincenzo.

TREVISO
Il Doti. Enrico del Giudice è stato 

chiam ato da S. E. Mons. Vescovo a 
sosdtuire il Doli. Toto Tessaci, nom i­
nato Consigliere per la zona Nord-Est, 
nella Reggenza del Segretariato Ma­
schile.

Anche la Slg.na Cervi, Reggente del 
Segretariato Fem m inile, ha dovuto la ­
sciare l ’incarico ed è stata sostituita 
dalla Sig’na Elena Boschieri.

Per l ’uno e per l ’altra dei Reggenti 
uscenti Mons. Vescovo ha avuto paro­
le di ringraziam ento e di plauso.

GIOVENTÙ E EUCI

La smettiamo dunque?
Pubblichiamo volentieri questa nota 

dell'amico Snichelotlo, prevedendo che 
altri sia spin to  a prendere la parola 
su un  argomento cosi im portante per 
il nostro apostolato .Universitario e ri­
servandoci di dire, in u n  secondo mo­
m ento, quale è il nostro pensiero in  
proposilo.

Il fare di parecchi fucini c ■ 'me 
il grigio di una giornata piovosa nel­
l ’estate: cupi per posa più che per 
convinzione. Sicché spesso il fucino si 
abbandona alla solitudine con un  de­
siderio am aro che gli aum enta q u an ­
to p iù  insiste nel suo isolamento, 
perdendo cosi la facoltà di capire l ’op­
portun ità  di un  tale suo atteggiam ento 
di fronte ai com pagni di Università. 
E ’ un  grave danno davvero fare g rup­
po a sé in  mezzo agli universitari; 
peggio poi quando si tra tti di un  
gruppo che contrasti con la goliardia 
dell’am biente. Ed abbia pure dell’elo­
quenza il fucino e il bagaglio delle 
m igliori v irtù , m a a nu lla gli giove­
ranno relativam ente a ll’universitario, 
quando non si spogli con gesto deciso 
della sagoma «d. eletto». Perchè non 
sem brano che degli «eleiti» quei fu ­
cini che si p iantano in  mezzo ai coni 
pagni, guardando fisso avanti a se con 
la bocca suggellata e sdegnosetta, lis­
si come in visione estatica. Come può 
il compagno di università testa m a t­
ta, osare di avvicinare tali uom ini 
che odorano da dieci, m etri di santità 
o di ascetismo i* Se la povertà sp iri­
tuale di qualcuno diventi ostacolo ad 
ogni avvicinamento, con logica conse­
guenza m atu rano  due sen tim enti; sco­
raggiam ento e disprezzo, e la media 
propende , per lo scoraggiam ento. 
Q uante volte ho colto com pagni che 
avevano fama di » feroci » porre do­
m ande a fucini di profondo signifi­
cato morale, con un viso volutam ente 
assente, che m i faceva com prendere 
invece tu tta  la loro ansia di sapere, 
forse in un  trasporto  dell’aninia che 
f-ente il bisogno di un soffio purifica­
tore, che dia forza a vincere il senso di 
scoraggiam ento che l ’invade per non 
essere capace di vincere il m ale 1 E

proprio in  queste domande era messa 
in  evidenza l ’um anità del loro essere, 
sicché le corde della carità non pote­
vano non vibrare. Credo che tali m o­
m enti di abbandono spirituale siano 
occasioni date dalla Grazia a ll’opera 
nostra di compagni cristiani, affinchè 
noi cerchiamo di vivificare col dolce 
discorrere la fiam m a spirituale che 
m algrado tu tto  si fa sentire. Perchè 
allora non deve il fucino afferrare 
queste occasioni m oltiplicarle facen­
done un  sistema di vita ? perchè, ac­
qu istata  convinzione della stim a in  
cui è tenuto, non fa in modo di es­
serne degno costantem ente? Non im ­
porla che costi imporsi al proprio ca­
ra tte re  chiuso per natu ra , che si urU 
contro l ’ostacolo del disagio_per do­
ver vivere tra com pagni im m orali; là 
è il nostro campo di battaglia, e for­
se di vittoria. Il sorriso sulle labbra 
un ito  alla sana giovialità cameratesca 
è la migliore arm a del fucino; vai 
di più essere capaci di suscitale simpa- 
lia niattacchiona, che una considera­
zione cosi alta, che le tenga dietro 
un sentim ento di indifferenza stiz­
zosa.

R isulta evidente allora come sia 
tempo di sm etterla con gli isolamenti, 
le pose ieratiche, gli sdegni eccessivi, 
il pessimismo pel nostro m ondo di 
università; vorrei dire che si tra tta  
d ’essere più um ani e cristiani, perchè 
solo nella dedizione completa di noi 
stessi alla causa santa, possiamo spe­
rare di assolvere il nostro compito. 
Non è istru ttivo  l ’esempio di Gesù? 
Quando si sia vivificali dalla necessità 
si troverà belli e degni di am ore com­
pagni allrim enli odiosi, l ’atteggia­
m ento più opportuno per l ’apostolato, 
che ha il m assim o fondam ento nel­
l ’amore. Siamo dunque gioviali ed al­
legri con i com pagni, partecipando 
serenam ente e con fermezza alle loro 
discussioni; la nostra personalità fu­
cina salterà fuori senza sforzo, perchè 
il nostro agire non deve sem brare 
fru llo  di calcoio, che troppo stona 
nelle azioni sp irituali; solo allora 
com prenderem o in pieno quanto  sia 
bello potersi dire fucini.

CESCO SNICHELOTTO

La Enei è un organism o estrem a­
m ente giovanile, composta di giovani 
od operante tra giovani; mi sembra 
qu indi che chi voglia farsi u n ’idea 
sia pure vaga di quella che è la no­
stra associazione deve per prim a cosa 
vedere come essa intenda la gioventù, 
come viene incontro alle sue esigenze 
e quali risoluzioni essa pone ai suoi 
problem i; e per poter far ciò in 
prim o luogo mi pare sia necessario 
cercare di cogliere quelle che sono le 
caratteristiche della gioventù stessa.

Coloro che sono abituati a consi­
derare con estrema leggerezza tu tte 
le cose c ad em ettere facili ed av­
ventali giudizi, in traprendendo un 
esame deH’animo giovanile potreb­
bero trovarlo vuoto di significato: al­
legro, dinamico, spensierato, ma del 
lu tto  inconcludente; e da questo ne 
potrebbero con facilità dedurre che 
la Fuci, quale organizzazione che si 
propone come scopo la formazione 
morale del giovane in  modo da ren ­
derlo pronlo airapostolalo, debba 
reprim ere ogni imptdso giovanile 
ogni forma di esuberanza nei suoi 
com ponenti, potrebbero dedurre cioè 
che lo spirilo giovanile è in  contra­
sto con lo spirilo della Fuci, che in 
essa i giovani suoi com ponenti so­
no tali solo n e ll’età m a non nello 
spirito. Questo però, abbiamo detto, 
potrebbe essere un  giudizio dato da 
persone che hanno considerato l ’an i­
mo giovanile solo aUa superficie 
che si sono lim itate solo ad osser­
vare in esso nuH ’allro che le qualità 
più appariscenti che in qualche m a­
niera coprono, direi quasi masche­
rano, quelle più in tim e; m a se si 
cerca di approfondire la conoscenza 
dello spirilo del giovane si potrà tro ­
vare in  esso una pura fonte di o tti­
me qualità tra  le quali prim eggeran- 
no l ’amore, la bontà, il desiderio del 
sapere, di conoscere la verità.

Queste doli che possiamo giusta­
m ente definire come veri e propri 
doni di Dio sono possedute in  ge­
nere da tu tti i giovani; se poi esse non 
danno i fru tti sperati ciò si deve a 
due cause principali: alla m ancan­
za di guida di cui abbisogna appunto 
la gioventù e ad u n  indirizzo sba­
glialo di vita; in  ambo i casi però 
noi dobbiam o rilevare la presenza 
del peccato.

II problem a dell’indirizzo inoralo 
da dare al giovane, sem bra del tu tto  
ignorato forse perchè si è abituati a 
considerare la gioventù sotto un  p u n ­
to di vista falso e precisam ente per­
chè si è abituati a considerarla come 
l ’età della vita beala, piena di sen­
tim eli tal ìguio, di gioia, di esuberanza 
di energie che abbisogna di espansio­
ne in qualsiasi modo, in qualsiasi sen­
so e che sarebbe peccato lim itare. Un 
tal modo di considerare le cose porta 
poi come conseguenza a non vedere 
più ove la gioventù traligna, ove essa 
abbattendo gli arg in i della morale 
corre libera verso l ’im m oralilà, verso 
l ’im purità  e ciò che ancora è peggio 
a sorridere con indulgenza di tu tte  
le sue scappate. E non solo sono que­
sti i danni della mancanza di una 
guida, alla gioventù; ma ve ne sono 
infiniti a ltr i: ci basta pertanto consi­
derare che l ’età giovanile altro non è 
se non un  periodo di trapasso tra 
l ’adolescenza e la m atu rità , periodo 
nel quale appunto  l ’individuo sta 
formandosi una personalità, va fog­
giando il suo càrattere che avrà poi 
influenza su tu tta  la vita fu tu ra  non 
solo ma p iù  o meno, sulla vita di 
lu tti coloro che ravvicineranno.

La risoluzione di questo problem a è 
qu indi di vitale im portanza se si vuol 
im pedire che un  num ero indefinito di 
giovani che potrebbero per le loro 
doti, per i doni ricevuti dal Signore 
fare g randi cose buone, cada nella 
banalità, nel fatuo, n e ll’’inconcluden­
za; e tale risoluzione si può avere 
soltanto cercando di capire quelle che 
sono le vere esigenze della gioventù

i n  n to .n bagH a

La «Casa P. G. Frassati » in 
CAMPITELLO di FASSA (Tren­
to) verrà aperta durante le va­
canze natalizie se vi saranno al­
meno 20 iscrizioni.

La reità, in stanza riscaldata 
a 2 o 3  letti è di LIRE 25,- gior­
naliere^ tutto compreso.

Gli interessati si iscrivano al­
meno entro l’8 dicembre. ,

La Direzione, dopo tale *data, 
comunicherà direttamente agli 
interessati e per mezzo della no­
stra stampa, se la Casa verrà 
aperta.

Inviare corrispondenza a:
Direzione « CASA FRASSATI »

TRENTO - Via Roma N. 50-111

adeguandosi ad esse, valorizzando ai­
massimo tu tte  le sue buone tendenze- 
senza trascurarne alcuna, ed infine 
cercando di riportarlo nel giusto or­
dine dei valori naturali.

E per arrivare a ciò non vi è che- 
una sola via da seguire: la via che 
conduce a Dio. E' appim io nell’idea 
della ricerca di Dio che il giovane- 
potrà appagare la sua sete Mi verità, 
è n e ll’amore di Dio che egli trova 
il campo per la sua bontà: e nel p(-n- 
siero di non offendere il Creatore in 
nessun modo col peccato di essere più­
vicino a Lui con la sua purezza che- 
egli potrà gustare quel gran dono- 
che è la letizia cristiana che accom­
pagnerà ogni sua azione e, nel caso 
dell'universitario, che fusa insieme al­
la sua naturale esuberanza sfocerà 
lìella più sana, più spontanea, nella 
più serena goliardia. E questo pro­
gram m a cosi bello di educazione, di' 
indirizzo della gioventù è quello che 
segue con tanto successo la Fuci il 
cui spirito concorda a perfezione con 
(juello che è lo spirito giovanile, leu 
cui goliardia è la più vera la più sin ­
cera, perchè nella Fuci si sa essere 
gioiosi glorificando Dio.

GIACOMO ISOLA

Fondo “Igino Righetti,,
1. L"Edilr.:e Studiurn  am m inistra- 

Irice del « Fondo Igino Righetti »- 
istituisce un Concorso perm anenle 
per conferire annualm ente il « Pre­
mio Igino Righetti » a lavori inediti 
che interessino la missione um ana e- 
leligiosa del professionista ispiran­
dosi ai principi dell’etica cristiana.

Dato lo scopo dell’iniziativa che ha- 
prevalen lem ente carattere morale e- 
-piriluale, esulano d a ll’am bito del 
concorso i lavori a carattere puram en­
te letterario.

2. L 'Editrice Studiurn stabilirà an ­
nualm ente l ’am m ontare del premio, 
le m odalità del Concorso e nom inerà 
la commissione esam inatrice la quale- 
potrà di volta in volta aggregarsi 
m em bri particolarm ente esperti nel­
le diverse branche professionali.

La commissione esam inatrice in d i­
cherà il lavoro e i lavori ritenu ti m e­
ritevoli con motivala relazione.

I prem i saranno conferiti in Ro­
ma il 17 marzo di ciascun anno, an ­
niversario della m orte di Igino Ri­
ghetti.

3. La trattazione dovrà essere ispi­
rala  alle finalità religiose e profes­
sionali che presiedono a ll’istituzione 
dei prem i « Igino Righetti ». Il con­
corso è riservalo ai laureali cattolici­
italiani. La commissione si riserva di 
richiedere agli interessati la oppor­
tuna docum entazione e di am m ette­
re, su richiesta, persone che diano af­
fidam ento di rispondere alle finalità 
del concorso pu r non possedendo il 
requisito di cui sopra.

Nessuna lim itazione viene fatta cir­
ca la forma e l ’ampiezza dei lavori 
concorrenti. Sono ammesse anche tra t­
tazioni parziali che considerino aspetti 
scientilìci dell’etica delle professioni 
per il prim o anno i lavori più com­
prensivi.

A parità di m erito saranno preferiti 
per il prim o anno i lavori più com­
prensivi.

4. I lavori concorenti devono per­
venire alla sede della Società bandi­
trice del Concorso, Roma - Largo 
Cavalleggeri, 33 - nel loro testo defini­
tivo e in duplice copia dattilografata, 
entro  il 31 dicembre di ogni anno a 
cominciare dal 31 dicembre 1940- 
X.IX. I lavori partecipanti al Con­
cusso dovranno essere contrassegnati 
da un m otto da ripetersi su una b u ­
sta chiusa che conterrà il nom e e 
l ’indirizzo dell’autore.

5. Al lavoro dichiaralo vincitore del 
prim o Concorso Merrà assegnato il 
prem io di lire cinquem ila che sarà 
consegnato in Roma il 17 marzo 1941. 
Il prem io è divisibile. In tal caso al 
vincitore spetteranno non meno di 
L. 3000.

6. All’alto della consegna del Pre­
mio la Società banditrice del Concorso 
acquista la proprietà del lavoro o dei 
lavori prem iati e si riserva il d iritto  
di curarne la pubblicazione. Si r i­
serva pure la facoltà di suggerire al­
l ’autore modifiche, riduzioni o in ­
tegrazioni.

7. Nessuna graduatoria verrà falla 
dei lavori non prem iati i quali, die­
tro richiesta da farsi entro  6 mesi, 
saranno restitu iti. I concorrenti, pre­
m iati ò non prendati, possono par­
tecipare a successivi concorsi.

Direttore Resp. Mario Cortelless 
G iu lio  Andreotti Condirettore

tipografia  Poi. « Cuore di Maria » 
Via Banchi Vecchi. 12 - Roma


